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L’iniziativa presentata anche al cardinale Sodano. La società dell’alpinista Da Polenza seguirà i partecipanti

Trekking terapeutico sul Kilimangiaro
Dal 26 gennaio al 14 febbraio per pazienti e operatori della Fondazione Bosis

Il trekking terapeutico in Tanzania, finalizzato al
raggiungimento della vetta dell’Ururu Peak, la montagna più

alta dell’Africa, nella catena del Kilimangiaro, è stato
presentato nei giorni scorsi anche al segretario di Stato

vaticano, cardinale Sodano. Il gruppo partirà il 26 gennaio

Raccolta di fondi per aiutare i bambini delle regioni più povere della Tanzania
ne avventura», raggiungendo il la-
boratorio scientifico Piramide a
5.050 metri di altitudine, in prossi-
mità del primo campo base dell’E-
verest. Nel 2000 la Fondazione ha
contribuito a migliorare la vita dei
pazienti dell’ospedale psichiatrico
femminile di Buenos Aires median-
te il progetto «Patagonia 2000».

Al . Ce.

mondo» in Nepal, contribuì alla rea-
lizzazione di un piccolo ospedale si-
tuato in alta quota per curare le gen-
ti nepalesi dalle patologie del co-
siddetto «mal di montagna»: una de-
legazione di pazienti e operatori del-
la Fondazione portò direttamente
in Nepal contributi economici per la
realizzazione dell’ospedale, com-
pletando la spedizione «Dimensio-

l’attività di cura, assistenza e ria-
bilitazione a favore di pazienti psi-
chiatrici, c’è anche quello di cer-
care - attraverso risorse proprie e
opere di beneficenza - di migliorare
la vita di persone che versano in
condizioni umane, sociali, culturali
e sanitarie estreme. Nel 1998, con
il progetto «Cinquemila metri di spe-
ranza - La Piramide sul tetto del

fondi, di medicinali, di materiale di-
dattico. Per questo c’è bisogno del-
l’aiuto di tutti: per regalare un sor-
riso ai bambini della Tanzania è suf-
ficiente versare un’offerta sul C/C
n. 62957 ABI 5428 CAB 11110
presso Banca Popolare di Bergamo-
Credito Varesino, filiale di via San
Bernardino, Bergamo. Tra gli scopi
della Fondazione, infatti, oltre al-

Raggiungere la montagna più al-
ta dell’Africa non è la cosa più im-
portante del nuovo progetto della
Fondazione Bosis. Quel che più con-
ta, infatti, è che la delegazione del-
la Fondazione, sempre composta da
alcuni pazienti psichiatrici e dai lo-
ro operatori, cercherà di aiutare i
bambini delle regioni più povere del-
la Tanzania mediante la raccolta di

La natura, intesa come
realtà da vivere intensa-
mente e magicamente, in
un’atmosfera particolare,
orientata alla riscoperta di
nuovi orizzonti dove poter
liberare la mente dalle an-
sie che minano la base
della vita stessa dell’uomo,
spesso vittima di una so-
cietà lacerata da uno spie-
tato progresso e da una
frenetica competizione. È
questo - nello splendore
dei panorami della Tanza-
nia, in Africa - lo scenario
in cui si muoverà il nuovo
progetto della Fondazione
Emilia Bosis, un trekking
naturalistico per raggiun-
gere la vetta dell’Ururu
Peak, la montagna più al-
ta dell’Africa, nella catena
del Kilimangiaro, che
prenderà le mosse il 26
gennaio per concludersi
18 giorni dopo, il 14 feb-
braio.

La Fondazione - il cui
scopo primario sono la cu-
ra, l’assistenza e la riabi-
litazione dei pazienti psi-
chiatrici attraverso una
serie di strutture residen-
ziali e semiresidenziali ac-
creditate dalla Regione
Lombardia - non è nuova
a simili esperienze, ma, al
contrario, porta avanti un
percorso già iniziato nel
1998 con un trekking alla
piramide del Cnr sull’Eve-
rest e proseguito due an-
ni più tardi, con un viag-
gio in Patagonia, nelle ter-
re immense dell’Argentina
del sud fino agli estremi
confini della Terra del
Fuoco.

«In quest’ottica - spie-
ga Piergiacomo Lucchini,
presidente della Fonda-
zione - il paesaggio non è
più un semplice strumen-
to o un mezzo per rag-
giungere determinati
obiettivi, ma diventa un
luogo dove dialogare, con-
frontarsi, affrontare con
serenità i travagli della
propria esistenza, immer-
si in un mondo magico al
di fuori dei pesanti condi-
zionamenti materiali che
non permettono di eleva-

re la parte più nobile del-
l’uomo: il pensiero. In que-
sto clima non si corre il ri-
schio di una pericolosa
omologazione e tanto me-
no di una diffusa stan-
dardizzazione sociale: ven-
gono alla luce le persona-
li differenze, fonti di pre-
ziose identità autentiche e
di risorse inestimabili che,
se ben amalgamate, pos-
sono costituire l’asse por-
tante di ogni persona. Ol-
tre allo spazio - sottolinea
ancora Lucchini - anche il
tempo rappresenta una

dimensione importante,
scandito dai ritmi della
natura più congeniale al-
l’uomo che vuole ritrova-
re un equilibrio interiore,
impossibile da ritrovare
nella frenetica vita mo-
derna. La speranza è che
l’esperienza africana pos-
sa contribuire a realizza-
re una significativa rivita-
lizzazione sociale».

L’iniziativa - che si svol-
ge tra l’altro con il patro-
cinio del Vaticano, della
Presidenza della Repub-
blica italiana, della Regio-

ne Lombardia, della Pro-
vincia e del Comune di
Bergamo - vede anche la
partecipazione della Dio-
cesi, dell’Asl e degli Ospe-
dali Riuniti, oltre che di
una serie di sponsor, tra
cui la Banca Popolare di
Bergamo-Credito Varesi-
no, Ayala Viaggi, Kel 12 di
Mestre e Mountain Equi-
pe di Bergamo. Proprio la
società dell’alpinista ber-
gamasco Agostino Da Po-
lenza seguirà direttamen-
te i partecipanti nel cor-
so della spedizione, af-

fiancando loro Giampietro
Verza, un’esperta guida al-
pina che li accompagnerà
nella salita dell’Ururu
Peak.

Con il progetto Kiliman-
giaro 2003 (che lo scorso
sabato è stato presentato
direttamente dai parteci-
panti anche al segretario
di Stato vaticano, cardi-
nale Angelo Sodano) la
Fondazione Bosis vuole
utilizzare a favore dei pro-
pri pazienti diversificati
processi di attività socio-
riabilitative, socio-sanita-

rie, socio-assistenziali e
culturali. «È necessario -
ribadisce Lucchini - che il
"fare" e la "ricerca" si diri-
gano verso forme comuni-
cative ed espressive indi-
rizzate all’integrazione con
il tessuto sociale: in altri
termini, realizzazione di
orientamenti inventivi e
produttivi che stimolino
riabilitativamente dina-
miche individuali e collet-
tive. Tutti obiettivi che ri-
chiedono un articolato e
motivato lavoro di équipe.
Il compito educativo del

progetto si rivolgerà so-
prattutto alle potenzialità,
alla parte sana dei nostri
pazienti: attraverso rap-
porti professionali e di fi-
ducia, verranno realizza-
te esperienze di comuni-
cazione con la realtà, in-
troducendo elementi di si-
curezza volti a realizzare
interessi e attività e con-
tribuendo a far sì che la
persona e l’ambiente in
cui vive siano sempre me-
no dominati dalla patolo-
gia».

Alberto Ceresoli

el dibattito pubblico
e istituzionale sul-
le riforme della giu-

stizia, quel che conta è la
consistenza delle ragioni
che si fanno valere, ma non
basta. Occorre anche ripu-
diare le facili logiche da re-
sa dei conti, se non si vuo-
le che sia la prepotenza a
determinare il vincitore.

Se, però, rispetto alle
pretese incompatibilità am-
bientali dei giudici berga-
maschi si rileva un caso di
«parentopoli», si usa il ter-
mine «nepotismo» e si du-
bita della credibilità del si-
stema giudiziario in quan-
to tale, il leale e proficuo
confronto si complica non
poco, perché qualunque in-
terlocutore non può dire la
sua senza prima chiarire
che tutti quei termini spre-
giativi sono sbagliati e fuor-
vianti.

E non reagisco per spiri-
to di corporazione, perché
la magistratura associata
detesta i centri impropri di
potere, occulti e palesi, le
incompatibilità effettive, le
relazioni pericolose. Rea-
gisco per l’istintiva esigen-
za di non consentire la cri-
minalizzazione di giudici
degnissimi e della magi-
stratura locale, se non ad-
dirittura nazionale, sulla
base di equivoci, anche
grossolani, in cui non in-
correrebbero i più informa-
ti.

Nel caso in cui due co-
niugi, fratelli o cugini fac-
ciano i giudici nella stessa
sede, nessuno di loro può
essere accusato di «nepo-
tismo», avendo ciascuno
vinto un regolare concorso
statale con le proprie forze
e scelto l’uffi-
cio di destina-
zione secondo
l’ordine della
graduatoria.
Non è il primo
nominato a
cooptare il se-
condo per me-
riti di famiglia,
ma il secondo
a scegliere la
stessa sede
del primo in
base alle leggi
in vigore. Se
nepotismo fos-
se quello, non
sarebbe il pro-
blema che è
stato e conti-
nua a essere.
Anche la paro-
la «parentopo-
li» è usata a
sproposito,
perché richia-
ma immedia-
tamente l’idea
del mercimo-
nio della fun-
zione giudizia-
ria per ragioni
di interesse familiare, al di
fuori di ogni giustificazio-
ne, se non addirittura in lo-
gica diffamatoria. 

E la giustizia bergama-
sca, come quella naziona-
le, sembra sempre meno
credibile (se poi è vero) sol-
tanto perché viene sprez-
zantemente denigrata qua-
si fosse un corpo estraneo,
anziché eventualmente cri-
ticata come istituzione de-
mocratica appartenente a
tutti. A ogni modo, occor-
re tenere distinte le incom-
patibilità tra magistrati e
magistrati dalle incompa-
tibilità tra magistrati e pro-
fessionisti, specialmente
legali.

Nel primo caso basta e
avanza che due congiun-
ti non svolgano servizi
coincidenti o strettamen-
te connessi, proprio come
prevede la legge in vigo-
re, per evitare che la lo-
ro naturale solidarietà
possa tradursi in deci-
sioni condizionate. Già
ora, del resto, due giudi-
ci legati tra loro non fan-
no parte dello stesso col-
legio e, nei tribunali mi-
nori, tra cui non rientra di
sicuro quello di Bergamo,
della stessa sezione. E a
Bergamo la legge è ri-
spettata.

E si esula dallo Stato di
diritto quando si disap-
plica una legge che c’è

N per applicarne un’altra,
più restrittiva, che non c’è,
come sta capitando con l’il-
legittima bocciatura mini-
steriale della nomina a pro-
curatore del presidente
Adriano Galizzi.

In questo modo la cate-
goria dei cittadini, cui ap-
partengono pure i magi-
strati, viene defraudata
delle proprie garanzie, al-
le quali vengono sostitui-
te le opinioni delle buro-
crazie e dei governi del mo-
mento. È ben vero che le
leggi si possono cambiare,
ma avendo ben chiaro in
testa che le modifiche nor-
mative valgono per il futu-
ro e non per il presente.

Se il primo caso delle in-
compatibilità di giudici con
giudici è più che altro il ri-
sultato di una fragile mon-
tatura, meno pretestuoso è
il tema dell’incompatibilità
di magistrati con profes-
sionisti in genere e avvo-
cati in particolare, trattan-
dosi di soggetti che sono
portatori di interessi
nient’affatto omogenei, per
quanto leciti e per certi ver-
si nobili.

Qui la vigilanza dev’es-
sere, ed è davvero, massi-
ma, perché la gente non
creda che farsi assistere
da un professionista lega-
to da familiarità a qualche
giudice sia una scelta van-
taggiosa in funzione del
buon esito della causa.

Nel Tribunale di Berga-
mo magistrati che hanno
parenti avvocati o profes-
sionisti non mancano, ma
nessuno di loro tratta il ci-
vile se il congiunto profes-
sa nel civile o tratta il pe-
nale se il congiunto è un

penalista.
Ogni sospetto
è così elimina-
to. E nessuno
scandalo si
consuma.
Questa è del
resto la legge
in vigore. Si
potrà fare una
legge ancor
più rigorosa,
ma non si po-
trà dire in co-
scienza che nel
Tribunale di
Bergamo non
abiti la giusti-
zia.

Quanto al-
l’assegnazione
di lucrosi inca-
richi peritali a
professionisti
imparentati
con magistra-
ti, occorre chie-
dersi una vol-
ta per tutte se
tali soggetti
debbano esse-
re trattati come
gli altri o peg-

gio degli altri. Se si am-
mette ragionevolmente che
pure loro hanno diritto di
ricevere incarichi, non ci si
può scandalizzare che li ri-
cevano, specie se sulla ba-
se di regole e criteri di as-
segnazione tendenzial-
mente oggettivi e automa-
tici.

Comunque, se abusi ci
sono, ma non è così, con-
verrebbe a tutti che si de-
nunciassero alla compe-
tente Procura veneziana
fatti specifici, giudici ben
individuati, sicuri favoriti,
non essendo tollerabile che
un giudice sia trattato di-
versamente rispetto a qua-
lunque altro titolare di fun-
zioni pubbliche, se non,
giustamente, in peggio.

Sono ovviamente auspi-
cabili varie e vere riforme
per il recupero di efficien-
za della giustizia, se del ca-
so anche sul regime delle
incompatibilità, ma col ne-
cessario potenziamento
delle prerogative di auto-
nomia e indipendenza dei
magistrati per farne i ga-
ranti effettivi dell’egua-
glianza di tutti i cittadini ri-
spetto alla legge, ultimo cri-
terio per distinguere la giu-
stizia dall’ingiustizia. 

Tutto il resto viene even-
tualmente ed evidente-
mente dopo, per tutti.

Angelo Tibaldi
presidente Anm Bergamo

Ai funerali a Milano hanno partecipato parenti, amici, dipendenti. Monsignor Rizzi: ci ha insegnato a essere uomini giusti. Il cordoglio di Tremaglia

Franco Maj se n’è andato col cappello alpino
Il commosso addio all’avvocato bergamasco simbolo della Resistenza. Da Schilpario il saluto delle penne nere

MILANO Più che un ad-
dio, è stato un grande ab-
braccio. Così i parenti, i
compagni alpini e parti-
giani, i colleghi della po-
litica e gli ex dipendenti
hanno salutato l’avvoca-
to Franco Maj, morto do-
menica all’età di 88 anni.
E lo hanno fatto affollan-
do ieri mattina la chie-
setta barocca di San
Francesco di Paola, a
metà di via Manzoni, a
due passi dal teatro alla
Scala di cui fu consiglie-
re di amministrazione in
rappresentanza della Ca-
riplo. A celebrare il fune-
rale, il parroco monsignor
Cecilio Rizzi. In piedi - per
tutta la durata della ce-
lebrazione - dietro alla
bara ricoperta di rose
bianche, stanno sull’at-
tenti 5 alpini di Schilpa-
rio, comune d’origine del
sottotenente Maj, ex am-
ministratore delegato del-
l’Azienda Italiana Pubbli-
cità, già commissario del-
la Cariplo e tra i fondato-
ri della Dc bergamasca.

In prima fila siedono i
parenti stretti: i figli An-
gelo e Daniela, i nipoti.
Tanti i volti amici che non
hanno voluto mancare al-
l’appuntamento: oltre agli
alpini bergamaschi Giu-
seppe Pizio, Ferruccio
Bonomi, Fiorino Spada,
Paolo Laziali e Alberto
Zambetti, ci sono l’ono-
revole democristiano Se-
verino Citaristi, l’ex se-
natore Gilberto Bonalu-

Nostro servizio mi e Matteo Morandi, già
segretario della Dc a Ber-
gamo. Tra la folla i rap-
presentanti della famiglia
di Guido Vicentini, eletto
nel ’95 sindaco di Berga-
mo e parente di Maj. 

Chi non ha potuto es-
sere presente alla funzio-
ne religiosa ha inviato un
telegramma alla famiglia:
«Ne ho ricevuti moltissi-
mi» racconta commosso
il figlio Angelo, ingegnere
come il papà. A farsi vivi
- via posta o telefonica-

mente - sono stati, tra gli
altri, l’attuale ministro
degli Italiani nel mondo
Mirko Tremaglia, Mino
Martinazzoli oggi consi-
gliere regionale e Carlo
Grazioli ex senatore Dc di
Mantova. 

«La morte di Gianfran-
co - ha detto monsignor
Rizzi nel corso dell’ome-
lia - ci fa comprendere co-
sa significhi essere un
uomo giusto: vuol dire
trovarsi al posto giusto e
compiere le cose giuste».

Ma non è tutto: «Gian-
franco è stato ed è un lu-
minoso esempio di vita:
aveva una fede di quelle
di un tempo, che non am-
mettevano esitazioni». A
testimonianza di ciò - ri-
corda il sacerdote - «dava
sempre una mano a chi
si trovasse nel bisogno, il
tutto senza fare rumore e
con la massima discre-
zione».

Sono parole pronun-
ciate da chi ha conosciu-
to i principi e i propositi

di Maj: da anni - in se-
guito alla morte della mo-
glie Silvia Noble avvenu-
ta nel ’79 - l’avvocato abi-
tava nella centralissima
via Fatebenefratelli, as-
sieme alla figlia Daniela.
«Da lui - legge la nipote
Anna prima della fine del-
la celebrazione - ho im-
parato cos’è l’amore». La
lezione più grande - con-
clude la giovane prima di
scoppiare in lacrime - «è
stata l’umiltà, non este-
riore ma nascosta nel

profondo, precisa co-
scienza dell’uomo di fron-
te a Dio». 

Sorride dal primo ban-
co, con l’affetto di cui so-
no capaci solo i figli, Da-
niela: «Papà - ricorda fuo-
ri della chiesa - si era lau-
reato a 21 anni all’uni-
versità Cattolica, ai tem-
pi di padre Agostino Ge-
melli». Anche il figlio An-
gelo ha voluto comme-
morare pubblicamente il
padre: «Amava la libertà
e aveva un profondo sen-

so della giustizia. Si trovò
sulle spalle una condan-
na a morte e in quei tra-
gici giorni conobbe i veri
amici che non dimenti-
cherà mai». È un accen-
no alle disavventure di
Maj, protagonista della
Resistenza, scampato nel
’44 a una sentenza di
morte emessa per il rea-
to di aiuto alla partigia-
neria. Non a caso, infat-
ti, le penne nere di Schil-
pario recitano - prima
della benedizione finale -
la preghiera degli alpini,
per lasciare spazio alle
note del «Silenzio», ese-
guito all’organo dal cele-
bre musicista Antonio
Frigè. 

Il feretro esce dalla
chiesa: lo si vede bene
anche da lontano, perché
- oltre ai fiori - i familia-
ri hanno provveduto ad
appoggiarvi sopra il cap-
pello da alpino, simbolo
e vanto di tanti gloriosi
soldati. La bara è già sta-
ta adagiata in automobi-
le, pronta per essere con-
dotta ad Anzano del Par-
co, nel comasco, dove si
trova la casa di campa-
gna di Maj e riposa da
tempo la moglie. Ma nes-
suno ha voglia di lascia-
re i figli Angelo e Danie-
la: baci, abbracci e so-
prattutto tanti ricordi.
Come quello di Marinella
Barbieri, ex dipendente
dell’ingegnere Maj che,
con gli occhi arrossati,
confida: «A lui devo tut-
to».

Filippo Poletti

Nominato direttore don Giorgio Tironi, parroco di Somendenna, che rimarrà in carica per un triennio

Nasce l’Ufficio pastorale per il tempo libero

Don Giorgio Tironi

Il vescovo Roberto Ama-
dei ha costituito un nuovo
ufficio in Curia che si col-
loca nel settore formazione
ed educazione del popolo di
Dio. Si tratta dell’Ufficio pa-
storale del tempo libero, tu-
rismo e sport. Nel contem-
po, il vescovo ne ha nomi-
nato direttore don Giorgio
Tironi, parroco di Somen-
denna, che rimarrà in cari-
ca per un triennio. Il de-
creto è datato 22 novembre
2002. Recita il decreto del
vescovo: «La Chiesa, aven-
do la missione di annun-
ciare il Vangelo del Regno
nella concretezza della sto-
ria, non può essere indiffe-
rente di fronte al mondo
che cambia; ha il dovere di
trovare nuove strade di
evangelizzazione e di pro-
mozione umana. Uno tra i

più significativi e vistosi se-
gni del mutamento in cor-
so è il cosiddetto "tempo li-
bero", fenomeno peculiare
della rivoluzione industria-
le e tecnologica e dell’e-
mancipazione dell’uomo ai
fini di una maggiore libertà
e dignità».

Dopo aver citato un pas-
so della Costituzione pa-
storale «Gaudium et Spes»
sul tempo libero, che deve
essere «impregnato di spi-
rito umano e cristiano»,
monsignor Amadei motiva
la costituzione del nuovo
ufficio nell’essere «fedeli agli
insegnamenti conciliari e ai
successivi pronunciamen-
ti dei Sommi Pontefici, con-
sapevoli del dovere di dota-
re la nostra Chiesa di Ber-
gamo di strumenti adegua-
ti alle nuove attese dell’uo-

mo». Il vescovo indica quat-
tro compiti basilari per il
nuovo ufficio. Innanzitut-
to, «promuovere una men-
talità cristiana circa questi
fenomeni e conseguente-
mente una pastorale ade-
guata». Quindi, «sostenere
le parrocchie, le scuole cat-
toliche, le associazioni, i
gruppi ecclesiali nella pro-

grammazione delle attività
pastorali in questi settori,
pellegrinaggi compresi» e
«coordinare le iniziative per
la formazione degli anima-
tori degli stessi settori».
Inoltre, «offrire un servizio
di consulenza per tutti i
problemi connessi a queste
attività».

Monsignor Amadei sot-
tolinea anche la necessità
della collaborazione. «Per
realizzare tutte le sue fina-
lità l’Ufficio domanderà la
collaborazione delle strut-
ture e degli uffici diocesani
già esistenti che hanno un
rapporto con il Tempo libe-
ro, Turismo e Sport». Infi-
ne, il vescovo rileva che, al-
la scadenza del mandato
triennale del direttore, «do-
vrà essere approntato un
regolamento, sulla scorta

dell’esperienza fatta, così
da indicare i percorsi del-
l’attività dell’Ufficio».

Don Giorgio Tironi, nuo-
vo direttore dell’ufficio, 57
anni, ordinato il 21 giugno
1986 è stato vicario par-
rocchiale di Sotto il Monte
(1986-’90), membro del
Consiglio diocesano affari
economici (1993-2000), ad-
detto all’Ufficio diocesano
di pastorale sociale, lavoro,
economia (1993-2001) e dal
1990 parroco di Somen-
denna. «Il nuovo ufficio - ri-
leva don Tironi - è a servi-
zio delle parrocchie, ma si
apre anche alle istituzioni
di tutto il territorio in am-
biti pastorali che ormai
hanno assunto una forte ri-
levanza per la Chiesa e per
la società».

Carmelo Epis

Le incom-
patibilità
vere sono

quelle tra magistra-
ti e professionisti,
ma a Bergamo non
ce ne sono:
nessuno tratta il
civile se il
congiunto
è civilista

Angelo Tibaldi

INCOMPATIBILITÀ
IN TRIBUNALE?
FRAGILE MONTATURA

L’INTERVENTO


